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◆ Il premier russo ha lasciato Belgrado
dopo sei ore di negoziato
«Per me i colloqui hanno dato risultati»

◆ Il presidente jugoslavo ha chiesto
la fine dei bombardamenti
come condizione per riprendere a trattare

◆A Bonn il colloquio con il cancelliere
gela le speranze di Mosca
«Le proposte serbe sono inaccettabili»

Milosevic affonda la missione di Primakov
Sfida alla Nato: «Ridurrò le forze in Kosovo solo se si fermano i raid»

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO «Abbiamo avuto un
buon inizio che - se la Nato lode-
sidera - potrebbe portare alla ces-
sazione dei bombardamenti».
Evgheni Primakov parla di uno
spiraglio aperto al negoziato, do-
po sei ore di colloqui con il presi-
dente jugoslavo. La tv di Stato
serba mostra il premier russo e
Milosevic sorridenti e distesi. Ma
la missione di Mosca non basta a
rimettere in marcia la trattativa.
Inseratanellecapitalieuropeeea
Washington già si parla di falli-
mento.

Milosevic si è detto pronto ad
una soluzione politica ma Bel-
gradochiedechesialaNatoafare
il primo passo. «Il governoaccet-
ta il suggerimento della Russia
perché una volta cessati i bom-
bardamenti sia progressivamen-
te ridotta la presenza militare in
Kosovo, che ora è finalizzata
esclusivamente alla difesa del
paese», ha detto il presidente ju-
goslavo. Solo dopo lo stop ai raid
aereiBelgradoèdispostaaferma-
re la sua offensiva e consentire il
ritorno dei profughi. «Vogliamo
chetutti i residenti inKosovoab-
biano gli stessi diritti», ha ag-
giunto Milosevic, affiancando le
sofferenze dei profughi albanesi
a quelle dei serbi che nella pro-
vincia sono costretti a vivere nei
rifugi.

Il ramoscello d’ulivo offerto al
premier russo è esilissimo. L’or-
dine di priorità stabilito da Bel-
gradoèdiametralmenteopposto
a quello che - almeno ufficial-
mente - gli viene chiesto dalla
Nato. L’Alleanza non può accet-
tare che sia Milosevic a dettare le
condizioni, dopo aver lanciato
un’offensiva aerea per costringe-
re ilpresidente jugoslavoafirma-
re gli accordi diRambouillet.Do-
po sei giorni di raid e di fronte ad
uno scenario drammatico in Ko-
sovo, Rambouillet è morta e se-
polta, nessun serio tentativo di-
plomatico potrebbe pensare di
rianimare il negoziato partendo
daquellabase.LapropostadiBel-
grado metterebbe però la comu-
nità internazionale nella condi-
zione di trattare da posizioni più
arretrate di quelle che sarebbero
state possibili una settimana fa.
L’unicoterrenodi trattativaèora
latregua,svuotatadiogniverosi-
gnificato politico. Per la Nato sa-
rebbe l’ammissione di una scon-

fitta non militare, ma politica.
Eppurel’alternativaadunrapido
stop dei bombardamenti non
sembra a portata dimano: gli air-
strikes da soli non possono fer-
mare Milosevic, lo stesso genera-
le Clark lo ha detto a chiare lette-
re. E l’ipotesi di inviare truppe di
terra non trova largo consenso
all’internodell’Alleanza.

DopoicolloquiconMilosevic,
Primakov che ieri era accompa-
gnato dal ministro degli esteri
Igor Ivanov, della difesa Sergeiev
e della sicurezza Viaceslav Tru-
bnikov, è partito alla volta di
Bonn per incontrare il cancellie-
re tedesco. Schröder - dal quale il
vicepremier jugoslavo Lilic spe-
rava laconvocazionedi una con-
ferenza di pace internazionale -
nonha colto segnalidi particola-
re ottimismo, sostenendo l’im-
possibilità di accettare pre-con-
dizioni poste da Milosevic, i sei
punti del piano presentato dal
premier russo sono giudicati in-
sufficienti. Primakov è tornato a
Mosca in serata senza nulla in
mano.

AncheilVaticanoierihatenta-
to lesuestrade,ilNunzioAposto-
lico in Jugoslavia ha avuto con-
tatti con il ministero degli esteri

federale. I contatti diplomatici
vanno avanti, ma ancora non si
intravede via d’uscita. Belgrado
offre troppo poco, troppo dopo
le immagini di migliaia di perso-
ne in fugae ladenuncia di nuove
indicibili violenze contro i civili
in Kosovo. Il vicepremier federa-

leDraskovicie-
ri ha ammesso
che «possono
esserci state
atrocità», ne-
gando però
che la respon-
sabilità sia del-
l’esercito rego-
lare. «Non è
una strategia
dello Stato»,
ha detto Dra-
skovic pun-

tando il dito contro «alcuni esa-
gitati». Della visita di Primakov a
fine giornata non rimane che l’e-
co delle parole di solidarietà
espressedalpremierrussocontro
la«brutaleaggressione»dellaNa-
to, la sensazione che la Russia re-
staalfiancodiBelgrado.

Nelle strade della capitale ven-
ti, forse trentamila persone ieri si
sono radunate per la manifesta-
zione-concerto contro gli attac-

chi Nato. Ogni giorno sono di
più, tra la folla cresce una selvadi
cartelli che accusano Clinton e
l’Alleanza. Su knez Mihailova è
diventato un appuntamento
quotidiano il lancio di mattoni
contro le vetrinedeicentri cultu-
rali stranieri. Ieri l’assaltoètocca-
to anche alle ambasciate ameri-
cana,albanese,tedescaeallasede
dell’Unione Europea. Ragazzi
con i capelli tinti d’arancione a
fianco di anziani signori. A Kra-
gujevac gli operai della Zastava
hanno deciso di cambiare il no-
me della JugoFlorida - l’auto am-
miraglia della produzione - in Ju-
goF-117gti, inomaggioall’aereo
invisibileprecipitatoalleportedi
Belgrado.

Il governohachiuso le frontie-
rea tutti imaschidietàcompresa
tra i18ei60anni,aNissièaperta
la prima corte marziale. Le auto-
rità intimanoaicommerciantidi
abbassare i prezzi ai livelli prece-
denti l’inizio dei raid. La falsa
normalità di Belgrado prevede
anche lariaperturadel serviziodi
bus per Pristina e Podgorica. Ma
nemmeno un’ora dopo la par-
tenza di Primakov suona di nuo-
vol’allarmeaereo.
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Secondo lo Stato Maggiore di 
Mosca dall'inizio degli attacchi 
sulla Jugoslavia, la Nato 
avrebbe complessivamente 
perso in combattimento sette 
aerei e un elicottero. Per gli 
specialisti, tre aerei della Nato 
sarebbero stati abbattuti dai 
Mig-29 e dai Mig-21 di 
Belgrado, e gli altri quattro da 
missili antiaerei di 
fabbricazione sovietica o russa 
(«Kub» e i «Peciora»).

Il capo di stato maggiore 
dell'esercito, generale Jean 
Pierre Cowlick, ha affermato 
che da 50 a 60 installazioni 
«importanti» dell'apparato 
militare jugoslavo sono stati 
colpiti. Le forze aeree serbe, ha 
sottolineato, non dispongono 
più di strutture di 
coordinamento a alto livello 
tecnologico per contrapporsi 
all'aeronautica alleata.

La Nato ha denunciato una 
nuova escalation della 
repressione serba in Kosovo: il 
portavoce dello Shape ha 
riferito di una concentrazione 
di 50mila profughi albanesi 
che sarebbe stata bombardata 
dall'artiglieria jugoslava nella 
valle di Peruca.

Dai dati in possesso 
dell'Alleanza atlantica risulta 
che negli ultimi sei giorni 
118.000 albanesi del Kosovo 
hanno abbandonato la 
provincia.

Gli aerei  della Nato hanno 
colpito in attacchi a bassa 
quota carri armati jugoslavi 
nel Kosovo. Gli obiettivi 
assegnati agli A-10 sono carri 
armati, artiglierie pesanti, 
unità di commando mobili e 
truppe impegnate nella 'pulizia 
etnicà del Kosovo.

●■Il Diario

PRIMO GIORNO
■ Il24marzo,pocodopole19,ini-
zianogliattacchidellaNato.Bombe
emissilicadonosu40obiettivimilita-
ri.Belgradodenuncia:vittimeanche
fraicivili.

SECONDO GIORNO
■ 25marzo,dopoiltramontorico-
mincianoiraiddellaNato,vengono
colpiteancheletruppeserbeimpe-
gnateinKosovocontrol’Uck.Abbat-
tutitreMigdiBelgrado.DalKosovo
notiziedimassacridicivili.

TERZO GIORNO
■ Il26marzolaNatosferraiprimi
attacchidiurni.Allarmechimicoa
Belgradoperl’esplosionediunafab-
brica.DueMigsconfinanoinBosnia,
laNatoliabbatte.Belgradoparladi
100civilimorti. InKosovosiinaspri-
scelarepressione.

QUARTO GIORNO
■ LaNatodàilviaallaFasedue.Gli
attacchisi intensificano,anchedi
giorno.MaBelgradoabbatteilprimo
aereodell’Alleanza:èunF117,ilcac-
ciabombardiereinvisibile.InKosovo
ancoramassacri,scoppial’emergen-
zaprofughi.

QUINTO GIORNO
■ Ancoraattacchifindallamattina.
Primadell’albavienetrattoinsalvo
dauncommandoUsailpilotadel
cacciaabbattuto.L’allarmeaereoa
Belgradoduraininterrottamenteper
21ore.Sisusseguonoesplosioninella
capitale.EancheaPristina.Fontioc-
cidentalidenuncianooperazionidi
puliziaetnicadapartedellamilizia
serbainKosovo.APristinaarrivailcri-
minalediguerraArkan.Belgrado
smentisce:nessungenocidioinatto.
Ibombardamenticontinuanoanche
nelpomeriggioeinserata.

SESTO GIORNO
■ Unagiornatapassatafrabom-
bardamentifinoall’albaaPristinae
nelKosovo,conmoltiallarmiaerei
nellazonadiBelgrado,ecaratterizza-
tadall’esododeiprofughiinfugadai
lorovillaggi.Alritmodiquattromila
all’orahannovarcatoilconfinealba-
nese.IbombardamentidellaNato
hannocolpitol’aeroportodiNisedi-
versecasermedeimilitariserbi. Inse-
ratanuoviallarmi: lesirenehanno
suonatoindiversecittàjugoslaveper
annunciareimminentiattacchiaerei
mentrecontinuanoimperterritele
azionidi«pulizia»etnicadapartedel-
lemilizieserbe.

SETTIMO GIORNO
■ Ilpomeriggiodi ierièstatosegna-
todaltentativodelpremierrusso
EvgenijPrimakovdiriaprireildialogo
diplomaticoconBelgrado.Primakov
ègiuntonellacapitalejugoslavain
mattinataedèstatoacolloquiocon
SlobodanMilosevicper6ore.Èusci-
todichiarandodiavereinmano«ri-
sultaticoncreti»,edèimmediata-
mentevolatoaBonndovehaincon-
tratoilcancelliereSchroder.Laspe-
ranzasièrivelatadibrevedurata: le
condizionidiMilosevic(primafer-
mareibombardamenti,poitrattare)
nonhannoconvintonéSchroder,né
laNato,nétantomenoilpresidente
americanoBillClinton,cheharespin-
tole«offerte»ehaconfermatolade-
terminazionedellaNatoacontinuare
l’operazione«AlliedForce»controla
Jugoslavia.Inprecedenzafontidella
Natoavevanoparagonatoil leader
serboaPolPot,perimassacriche
stannoproseguendoinKosovonel
nomedella«puliziaetnica».Daicon-
finikosovariconl’Albaniaeconla
Macedonia, intanto,lenotizieconti-
nuavanoaesseretragiche:9milapro-
fughieranogiuntinelpomeriggioa
Kukes,neldistrettosettentrionale
dell’Albania.Lohannoriferitofonti
dellapoliziadiconfine.Alnuovoflus-
sohaassistitoancheilministrodel-
l’InternoitalianoRosaRussoJervoli-
no,cheharaggiuntolazonadifron-
tiera.Einserata,naturalmente,sono
ripresiibombardamenti: icaccia
hannoricominciatoadecollaredalla
basediAvianoalle19.50.

■ GENTE
IN PIAZZA
Una folla
sempre più
grande si raduna
e lancia mattoni
contro i centri
stranieri

«La Russia non sarà una potenza di serie B»
Eltsin in forma parla ai deputati e difende la linea delle riforme del ’91:
correggiamo gli errori ma tuteliamo la libertà politica ed economica

ROSSELLA RIPERT

«Nonsaremomaiunapotenzadi
secondorango».Sicuro, informa
davanti ai deputati russi arrivati
al Cremlino per sentire il discor-
so del presidente malato da trop-
po tempo, Boris Eltsin ha indica-
to la rotta per far sbarcare la Rus-
sia tra iGrandidelXXIsecolo.Ha
parlato diciotto minuti indos-
sando i suoi nuovi occhiali e leg-
gendountestobenpiùlungo.Ha
parlato poco. Ha puntato all’es-
senziale: chiedere ai russi di non
tornare indietro, di non cedere
alle sirenedeinostalgicidell’Urss
totalitaria. «Il secolo passato è
stato per la Russia un secolo di
guerre, di rivoluzioni e cambia-
menti sociali mai visti - ha scan-
dito il presidente - Malgrado tut-
to abbiamo dimostrato le possi-
bilità illimitate del nostro paese.
Siamo usciti dal totalitarismo,
siamo riusciti a sopportare le dif-
ficoltàdelperiododitransizione,
asopravvivereadunacrisigravis-
sima». La Russia ha fatto tanto, si
èdifesoorgogliosoilvecchiopre-
sidente, ha scelto la libertà eco-
nomica e politica e questo le dà il
diritto di essere alla pari con tutti

i partner occidentali. «Molti par-
lano di una Russia che si sarebbe
indebolita, che non avrebbe
nemmeno le forze per risolvere i
suoiproblemiinterniedellaqua-
le si può quindi non tenere con-
to.Èunerrore,nessunadifficoltà
transitoria farà della Russia una
potenzadisecondopiano».

Il Fmi ha sbloccato i prestiti.
PrimakovhariportatoMoscaper
un giorno sulla scena politica
tentandomediazioneimpossibi-
le tra l’Occidente e Milosevic. El-
tsin tira un piccolo sospirodi sol-
lievoetrovalaforzadichiedereai
russi di non voltargli le spalle, di
non buttare a mare l’occasione
delle riforme. «Le riforme radica-
li avviatenel ‘91percambiare l’e-
conomia russa, per sviluppare
l’economiadimercatosonostate
e restano la strada giusta». Errori
ce ne sono stati, ha ammesso il
presidenterusso,troppopocosiè
fatto sul piano sociale. Servono
«correzioni». Ma l’ostacolo più
grande è stato non forzare di più
sull’acceleratore del cambia-
mento. «Siamo rimasti in mezzo
al guado tra l’economia pianifi-
cata e la normale economia di
mercato. Un pessimo sistema».
Più concorrenza. È questa per

l’anzianoleaderalsuoultimoan-
no di mandato presidenziale, la
chiavechepermetteràallaRussia
di fare un salto di qualità. Le pri-
vatizzazioni ci sono state, ha ri-
vendicato il ma i lacci e laccioli
dello Stato burocratico non han-
no permesso di voltare radical-
mentepagina.

«Ilnostroobiettivostrategicoè
di stare nell’e-
conomia
mondiale non
come paese
fornitore di
materie prime
ma come un
paese svilup-
pato, capace di
rispondere alle
sfide del XXI
secolo».

Il credo eco-
nomico dei ri-

formisti per Eltsin non è in di-
scussione. Al tempo stesso va di-
fesa la libertà politica, mettendo
al bandogli estremismi, favoren-
do la «concordia nazionale» e
sconfiggendo la corruzione. El-
tsintendelamanoalParlamento
che vorrebbe votare l’impea-
chmentcontrodi lui:«Servecoo-
perazione tra i rami del potere,

c’è spazio per la destra e per la si-
nistra», ha detto sperando che il
processo fissato per il 15 aprile
slitti come proposto dal presi-
dentedellaDuma.

Nell’orizzonte di Eltsin c’è
un’altra stella fissa: il rapporto
privilegiato con gli Stati Uniti e
l’Occidente. Nemmeno le bom-
be Nato hanno scalfito le sue cer-
tezze: «Spero che la crisi in Koso-
vo non porti adunacrisidi lunga
durata nei rapporti russi-ameri-
cani,gli StatiUnitidevonoessere
per noi uno dei grandi protago-
nisti delle nostre relazioni diplo-
matiche». I raid Nato sono stati
unerroremadornaleper ilCrem-
lino, inaccettabili. Ma Eltsin spe-
ra di archiviare presto lo strappo
consumato un minuto dopo il
via libera dei bombardamenti su
Belgrado. Speranza fragile, quasi
inesistente vista l’intransigenza
di Milosevic. Primakov ha strap-
pato ben poco al leader serbo.
Troppo poco perché la Nato si
fermi. Dopo il discorso ottimista
al Parlamento, Eltsin ha davanti
a se una scelta immediata da
compiere: restare da solo dalla
parte di Belgrado o entrare già
adesso nel club dei Grandi decisi
afermareimassacridiMilosevic.

■ DISCORSO
ANNUALE
Il presidente
ribadisce
il no ai raid
ma spera
nel dialogo
con gli Usa


